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Confronto ravvicinato sul rinnovo dei contratti di lavoro 
L'andamento attuale della 

trattativa per il contratto dei 
metalmeccanici non è certo 
soddisfacente. E' vero che da 
un lato la controparte padro
nale ha assunto un atteggia» 
mento quasi a inquisitorio » 
rispetto ai punti salienti del
la piattaforma, ma è altret
tanto vero che nella stessa 
delegazione padronale vi è 
uno stato dì nervosismo, che 

.' tradisce il fatto che le novi' 

., là del quadro politico — evi-
- denlemente non calcolate dai 
•' padroni — hanno modificato 
" le a illusioni » che gli stessi 

padroni si erano fatti per la 
. gestione di questo contralto. 

La crisi del quadro politico 
avvenuta sostanzialmente sui 
contenuti espressi tra l'al
tro in modo chiaro dal PCI, 
la svolta conservatrice di tut
ta la DC, il potenziale aprir
si quindi di una nuova e più 
positiva dialettica nell'area 
delle forze della sinistra e tra 
queste e la DC, la possibilità 
concreta di un confronto più 
mordente sui punti strategici 
fondamentali dell'assetto del 
Paese, delle sue prospettive a 
fronte di giganteschi processi 
di ristrutturazione tecnica e 
organizzativa della ripresa e 
quindi di grande rilevanza so-

. ciale, hanno dato una nuova 
centralità alle lotte contrat
tuali e in particolare a quelle 
dei metalmeccanici. Tutto ciò 
ha riaperto una fase di rap-

VARESE — Contratti e situa-
- zione politica sono stati i te-
- mi al centro di un confronto, 

ieri, tra numerosi giornalisti 
' e il presidente della Confin-
, dustria Guido Carli, organiz-
.- zato dall'Associazione indu

striali del luogo, alla presen
za di una folta schiera di im
prenditori. A proposito dei 
problemi legati al rinnovo 

, dei contratti di lavoro, Carli, 
pur riproponendo la sua fer-

• ma opposizione ad un amplia
mento dei poteri di interven
to dei sindacati sulle scelte 
produttive delle aziende, ha 
sostenuto che la crisi politica 
non deve intralciare lo svol
gimento dei negoziati. Anche 

• nel caso di elezioni politiche 
• anticipate — ha sostenuto il 
J presidente della Confindu-

stria — le vertenze devono 
' seguire il loro corso. 

Che delle piattaforme sin
dacali si sia arrivati oggi a 
discutere in modo «meno 
convulso che nel passato » è 

La FLM si dichiara pronta 
ad una intesa in tempi brevi 
• i - t 

ROMA — Nessuna novità di rilievo è emersa ieri nell'in
contro tra FLM e Intersind, l'associazione delle imprese 
a Partecipazione Statale. E' terminata, se cosi si può 
dire, la parte « esplorativa > dei colloqui. Gli imprenditori 
pubblici — seguendo pedissequamente le orme degli im
prenditori privati — hanno tempestato di domande i pro
pri interlocutori sindacali, sia per le richieste relative 
all'orario, sia per le richieste relative al salario. I rap 
presentanti dell'Intersind hanno addirittura, in qualche 
occasione, «indurito» i toni. Posizioni negative sono 

emerse — già in questo lavoro di « istruttoria » — sulle 
questioni relative all'orario di lavoro. 

Gli uomini dell'Intersind hanno tra l'altro sfoderato una 
specie di « ammissibilità culturale », in merito alle even
tuali riduzioni di orario collegate a sviluppi produttivi al 
Sud, sostenendo però subito dopo che tali richieste sono 
economicamente improponibili. 

Le trattative sono state, comunque, rinviate al 7 pome
riggio e all'otto mattina. Intanto, oggi si riunisce il Diret
tivo nazionale della FLM. 

porlo positivo con l'insieme 
del movimento sindacale e 
soprattutto con i lavoratori. 

Molti sono ormai i segni, 
nelle fabbriche e a livello 
territoriale, di un riallacciar
si più intenso dei rapporti tra 
lavoratori e direzione sinda
cale (tra i metalmeccanici) 
evidenziato con forza dallo 
sciopero del 22 febbraio e dal
le innumerevoli manifestazio
ni che hanno ritrovato il rit
mo e la freschezza dei gran
di contratti. Non tutti i pro
blemi ovviamente sono ri
solti. Rimangono pesanti zo
ne d'ombra e di contraddi
zione soprattutto in alcune 
realtà meridionali che non 
possono però essere attribuite 

semplicemente a incertezze 
interne alla FLM e tra essa 
e i lavoratori, bensì al fallo 
che, ancora più acutamente 
nei grandi centri del Sud, la 
debolezza e le ambiguità del
la strategia generale del sin
dacato nel suo complesso su
gli investimenti e sull'occu
pazione — che costituiscono 
la vera emergenza con cui 
dobbiamo fare i conti — non 
consentono di coinvolgere 
unitariamente le grandi mas
se meridionali, che spesso 
esplodono in vere e proprie 
ribellioni che inevitabilmen
te, prima di tutto per la loro 
debolezza e anche per l'in
nesco di evidenti strumenta

lizzazioni esterne, si rivolgo. 
no soprattutto sul sindacato. 

Infatti una strategia per gli 
investimenti e l'occupazione 
di tutto il movimento sinda
cale ha bisogno di una auto
nomia reale del sindacato 
nella direzione del movi
mento; ha bisogno di forzare 
la linea generale di compa
tibilità esemplarmente conte. 
nula nel piano triennale; ha 
bisogno di affermarsi come 
strategia principale di lotta 
di tutto il movimento: di as
sumere cioè connotati di cen
tralità sociale e politica che 
solo la lotta e una trattativa 
stringente col governo, sem
pre sostenuta dalla lotta, può 

affermare. La piattaforma 
della FLM si misura con 
questi problemi e punta ad 
essere parte significativi* di 
questa linea. 

K' in questo che la povertà 
culturale e i contraccolpi po
litici del padronato pubblico 
e privato ora si misurano nel. 
la loro interezza: il piano 
triennale come orizzonte den
tro il quale forzare i contratti 
non regge più. Per il padro
nato si aprono quindi nuovi 
problemi tattici e politici in 
questa fase contrattuale e pri
ma di tutto rischia rapida
mente di frantumarsi la « san. 
la alleanza » tra grandi im
prese e piccole e medie, di
retta dalle prime, data la 

Carli: prosegua la trattativa 
per Carli un sintomo di pro
gresso. Ciò non può però si
gnificare — questa è stata la 
risposta a chi gli chiedeva 
se non ritenesse opportuno ri
durre al minimo indispensa
bile i tempi della trattati
va — un puro e semplice ac
coglimento da parte degli im
prenditori delle richieste a-
vanzate dai sindacati. E qui 
Carli è tornato a battere sul-
l'obusato tasto delle meno
mazioni che subirebbe il ruo
lo dell'imprenditore se venis
sero accettate le rivendicazio
ni relative ai diritti di infor
mazione sugli investimenti. 
Evitando peraltro di rispon
dere a chi gli ricordava che 
già i precedenti contratti pre
vedano tali diritti, che la lo
ro conquista fu accompagna
ta da una forsennata campa

gna padronale sulla portata 
eversiva delle pretese sinda
cali e che l'avvocato Agnelli, 
quando infine si giunse dopo 
mesi di scioperi e tensioni 
alia firma, se ne usci dicen
do che tutto si poteva con
cludere in quindici giorni. 

I! tema del « lacci e lac
ciuoli» è poi tornato nel di
scorso di Carli a proposito 
della condizione « sommersa » 
nella quale versa una non 
piccola porzione dell'industria 
italiana. Non è un fenomeno 
del tutto nuovo. Già negli an
ni '50 — ha ricordato Car
li — si discuteva sui carat
teri « dualistici » che segna
vano lo sviluppo economico. 
In ogni caso è nel groviglio 
di disposizioni che soffocano 
la crescita delle unità pro

duttive minori che va ricer
cata la causa del diffondersi 
dt questa « economia lenti-
colare ». Agevolare l'emer
sione è giusto — ha sostenu
to Carli — a patto che non 
si dimentichi, una volta' por
tato in superficie il sommer
gibile, di somministrare os
sigeno all'equipaggio. 

Richiesto poi di un parere 
sulla proposta comunista di 

, un diretto intervento dello 
Stato nell'opera di riassesta
mento dei gruppi chimici in 
crisi, Carli ha detto « dì pre
ferire che indicazioni di que
sto genere si diano pubblica
mente. piuttosto che proce
dere a nazionalizzazioni sur
rettizie. non perseguite in ba
se a disegni deliberati, come 
è avvenuto negli anni tra
scorsi ». Secondo Carli la cri

si chimica si risolve attra
verso una maggiore assun
zione di responsabilità da 
parte degli istituti di credi
lo più impegnati nel settore, 
non trascurando « di ricono
scere le responsabilità di cia
scuno». Questa linea di con
dotta, che deve ispirarsi al 
principio «di ricondurre le 
imprese, col tempo, ad equi
libri economici », è indispen
sabile se si vuole evitare 
l'apertura di profonde lace
razioni sociali in aree del 
Paese già duramente pro
vate. 

A proposito, infine, della 
attuale situazione politica il 
presidente della Confindu-
stria ha espresso la convin
zione che l'attribuzione al-
l'on. La Malfa dell'incarico 
di formare il governo può 

mancanza di e garanzie polì
tiche » che la grande impre
sa in questa fase non può 
dare. 

Da parte nostra si è riba
dito che la strategia del con
tratto è fondata sulla centra
lità del rapporto tra program
mazione industriale, occupa
zione e Mezzogiorno e a que. 
sta centralità tutte le rivendi
cazioni sono collegate e fun
zionali. E' in questa logica. 
riappropriandoci anche di un 
nuovo rapporto più esteso e 
rilevante con le iliade dei 
disoccupati, dei giovani e 
delle donne appena abbozza
lo nello sciopero del 22. che 
noi pensiamo che quoslo con
tratto possa a\ere anche tem
pi brevi e quindi affrontare 
subito, per risolverle, le gran
di questioni di merito. Ma 
questo non significa che non 
siamo disposti e non ci stia
mo attrezzando, qualora la 
controparte ce lo imponesse, 
a repgore anche tempi lunghi. 

La risposta è ai padroni, 
sapendo che il nocciolo fon
damentale di questo contrai. 
lo, che si è cercalo di riassu
mere, non è snaturatale. K 
questo, come sempre, nella 
paziente e rigorosa tradizio
ne di lotta dei metalmecca
nici. nella piena unità della 
FLM. 

Pio Galli 

contribuire a rimuovere gli 
ostacoli che intralciano la ri
presa della politica di unità 
democratica. Convinto che 
« il ricorso alle elezioni an
ticipate non contribuirà ad 
agevolare la soluzione dei 
complessi problemi che abbia
mo di fronte», Carli ha det
to di non pentirsi « alla lu
ce dell'esperienza » dei giu
dizi da lui espressi un anno 
fa favorevoli ad un ingresso 
de! PCI nella maggioranza. 

Per Carli la persona di La 
Malfa offre quattro ordini 
di garanzie che potrebbero 
consentirgli di risolvere po
sitivamente la crisi: la ga
ranzia della collocazione in 
ternazionale del Paese, quel
la del mantenimento di un 
sistema di democrazia occi
dentale, quella di uno stret
to collegamento all'Europa. 
quella di un sistema econo
mico interno coerente con la 
collocazione europea dell'I
talia. 

Come l'industria ha risposto alla crisi e alle lotte operaie 

La fabbrica è entrata nell'era dei robot 
. Dal nostro inviato 

[TORINO — Che cos'è un 
, « robot »? Con questo termine 
• intendiamo un automa asser
vito. Fu un romanziere ceco, 

' Karel Capek, in una comme
dia utopistica dal titolo 
« Rossum's un'wersal robots ». 
ad usare per la prima volta 
la parola di derivazione sla
va, nel significato che tutti 

.oggi le diamo. Il soggetto 
della commedia si ispirava 
all'antica leggenda praghese 

• del « Golem », l'automa che si 
'• ribella al suo padrone. Que
sta l'etimologia, l'origine del
la parola. Ma a noi interessa 
il robot così come lo utilizza 
la moderna industria capi-

• talistica e gli effetti della sua 
introduzione sull'organizza
zione e su quella che ormai 
siamo soliti chiamare * quali
tà del lavoro*. 

' Ma anche sul termine « ro
bot industriale* bisogna in
tendersi. C'è chi varia di 
* robot in tuta* (dall'inglese 

1 « blue collar robot *), chi di 
« manipolatore proarammabi-

, le », chi ancora di « auto-
- ma * o di « automatismo 
• multiscopo ». Noi esporremo 
la definizione degli ingegneri 
Ciborra, Salvini e Violano. 

• ricercatori presso U Folitec-
' ntco di Milano, autori di un 
'interessante studio vubblicato 
dall'editore Franco Angeli, e 

'che ci sembra, tra tutte, la 
\ più esauriente: robot indù-
'. striale è una macchina aven-
te la funzione di sostituire 

'l'uomo in alcune attività 
'produttive, in particolare nel-
,le operazioni di manipolazio-
" ne, eseguite cioè con l'uso 
-delle braccia, dette mani ed 
i eventualmente di un utensile. 
. Solitamente si tratta di lavo-
• ri ripetitivi, faticosi e-o peri-
• coitosi. Come l'uomo che è 
\ chiamato a sostituire, U ro

bot industriale ha in modo 
più o meno sviluppato queste 
caratteristiche: D è a più 
scopi; 2) è flessibile: 3) ha la 
possibilità di « imparare a 
memoria* cicli di lavoro; 4) 
apprende con facilità il tipo 
di operazioni da svolgere. 

Ma quanti sono i robot in
dustriali? Sparare valori as
soluti è pressocchè impossi
bile, data anche l'enorme 
fluidità dei processi di rior
ganizzazione capitalistica. Da 
una ricerca della « Frost e 
Sullican * risulta che l'uso 
dei robot mostra la tendenza 
ad espandersi in maniera u-
niforme nei vari paesi euro
pei, concentrandosi nei setto
ri delle auto, macchinario e 
macchine elettroniche. 1SS7 e-
ru il numero totale dei robot 
stimato nella primavera del 
1375. il cut 21,3 per cento in 
Italia, e 5.350 la ricerca pre
vede saranno nel 1980. Uni-
mate. Trallfa, Versatrnm 
Kaufeldt, Electrolux e Siv 
sono i robot maggiormente 
impiegati nel vecchio conti
nente. Nel nostro paese. Alfa 
Romeo, Fiat. Olivetti, Philips 
italiana, Siemens. Saffa e 
Zanussì sono alcune tra le 
grandi industrie utilizzatrici. 
Ma anche l'area détte minori. 
del nord e soprattutto in 
Lombardia, sembra sia sotto
posta ad una massiccia inie
zione di alta tecnologia e-
msrgcnte (come i robot), la 
cui entità e U cui dinamismo 
è difficile definire. Basfer. 
Marin. Norda (di Brescia) e 
Siv (di Torino a partecipa
zione Fiat) sono alcune tra le 
ditte costruttrici. Euracciai, 
Retab e Tokio Keiki alcune 
rappresentanze di ròbot stra
nieri. 

Ma « perché » l'industria 
adopera i robot? Ecco fon
damentalmente una ragione. 
Non tanto per risparmiare 

Goldrake è entralo in fabbrica (da "Le Nouvel Observateur") 

manodopera o per accrescere 
quote di mercato con proces
si produttivi più avanzati. 
Piuttosto per aumentare ti 
potere e il controllo nell'a
zienda. Per conseguire, cioè, 
una maggiore « regolarità » 
dell'attività produttiva, me
diante un controllo costante 
e puntuale dei dirigenti su di 
essa. E in quali fasi del ciclo 
si compie questo intervento? 
Là dove mansioni ripetitive o 
pericolose suscitino, come 
reazione, U fenomeno dell'as
senteismo. Là dove, appunto, 
la « regolarità * sia più mi
nacciata. 

Della moderna attinto in

dustriale la regolarità è ca
ratteristica centrale, poiché 
tale.attività si regge su forti 
quantità di capitale fisso. Pos
siamo riassumere cosi: il ro
bot entra in fabbrica quando 
già U lavoro è stato frantu
mato in piccole mansioni e 
movimenti ripetuti, che via 
via hanno sostituito U lavo
ro deìTartigiano, dell'operaio 
nella manifattura, nella gran
de industria. 

Ne parliamo con Matteo 
Rollier. dell'ufficio studi FLM 
di Torino, che molto si è oc
cupato dei problemi legati al
l'automazione. Atta Fiat, la 
scelta della robotica è stata 

fatta da un pezzo. Fin dall'i
nizio del 72, per la precisio
ne. con l'impiego dell'* Uni-
mate serie 2000* su un seg- -
mento della linea di lastro-
ferratura della « 132 », prima, 
e due anni dopo anche della 
« 131 ». Sedici robot « danno » 
562 punti di saldatura su 
scocca. L'intero affare costa 
circa 800 milioni, di cui oltre 
500 per l robot. Ognuno dei 
robot sostituisce un operaio 
ver turno. E' poi la volta 
•lei « Dighron ». anch'esso 
programmato da un compu
ter, che fissa il motore nel
l'alveo della scocca, dopo a-
vercélo inserito dal basso 
Questo compito prima tocca
va ad operai — selezionati 
per robusta complessione fi-
sica — i quali per ore avvi
tavano e imbullonavano a 
braccia levate con uno sforzo 
fisico inaudito. 

Ma questo è il € passato ». 
Il presente, alla Fiat, si chia
ma « robotgate *: funziona 
già a Rivolta ed è prossimo 
ad entrare anche a Cassino. 
E*, in sostanza, la sintesi di 
tutte le precedenti esperienze 
di automazione. In funzione 
di robot di tate livello, dice 
Rollier. è il prodotto stesso 
ad essere ridisegnato. La 
nuovissima Fiat modello 
« Zero * per esempio è stata 
progettata in funzione del 
massimo utilizzo dei robot: 
abolizione delle superfici 
curve, nuovo tipo di saldatu
ra. massimo risparmio. Il 
« robotgate » non ha la rigidi
tà dei robot che sostituiscono 
singole funzioni umane. E' 
un sistema flessibile e inte
grato di robotica. Tutt'altro 
che un « robot dal colletto 
blu »r sostituisce un grosse 
« pezzo » di produzione. 

Come questo, dice Roller. Q 

« /lusso produttivo » viene 
robotizzato. Il sistema di 
controllo centralizzato. Il 
€ cervello» insomma è sem
pre più distante dalla mano. 
Col «robotgate* la musica 
cambia. La perdita occupa
zionale. infatti, è netta. Il re
cupero della manutenzione o 
di altra occupazione indiretta 
o terziaria minimo. 

« Le vie che si possono se
guire sono due — dice Rol
lier. O si mantiene inalte
rato lo schema produttivo in
torno al robotgate. e allora il 
calo è inevitabile e non com
pensato. Oppure — ecco la 
strada da seguire — si ripen
sa tutta l'organizzazione del 
lavoro in funzione della cor-

l relazione esecuzioneeomando. 
Con l'inserzione di un'auto
mazione ancora maggiore. 
magari, ma modificando i 
"flussi decisionali" Che con
seguenza ne deriverebbe? A-
vremmo un calo occupaziona
le modesto, qualitativamente 
compensato. E un recupero 
forte in termini di potere de
cisionale dei lavoratori, di ri
composizione della fratture 
tra esecuzione e progetto. 
Esperienze in questo senso 
ne abbiamo già compiute 
qualcuna con risultati positi
vi *: con I'« argine » di una 
lotta overaia intelligente e 
sincronizzata sull'organizza
zione del lavoro, insomma. 
l'ingresso di quella che i tec
nici chiamano « robotica » 
potrebbe indirettamente av
viare un processo di ricom
posizione del lavoro. Lasciato 
a sé. invece, non è catastrofi
co presupporre che ne accen
tuerebbe lo sbriciolamento e 
la * distanza » dall'area delle 
decisioni. 

Edoardo Segantini 

I radicali bloccano il contratto dei postini 
ROMA — I quattro deputati zmdkmli bloc
cano l'approvazione del disegno di legge di 
attuazione del contratto di lavoro dei 180 
mila postelegrafonici firmato circa sei mesi 
fa. Il veto a discutere U provvedimento si 
aggiunge al gravi ritardi del governo nel 
far giungere alla Commissione trasporti e 
telecomunicaiioni della Camera 11 disegno 
di legge stesso. Quest'ultimo è. Infatti, per
venuto sul tavolo del presidente Lucio Li
bertini il giorno stesso nel quale si apriva 
la crisi di governo. 

Libertini ha chiesto — con 11 consenso del
la Commissione — al prendente compagno 
Ingrao l'autorizzatone a discutere la legge 
in deroga alla sospensione degli «iter» le
gislativi. Ingrao ha accolto la richiesta sot
toponendola all'approvatone dei presidenti 

del gruppi parlamentari. 11 consenso però 
non è stato unanime — come invece è indi
spensabile —: 1 radicali hanno detto di no. 
Ieri il compagno Libertini ha annunciato 

che tornerà alla carica chiedendo di nuovo 
ai gruppi 41 consentire la discussione della 
legge augurandosi che i radicali rivedano 
la loro e «giustificata preclusione » che im
pedisce a una categoria cosi numerosa di 
lavoratori di avere il nuovo contratto. 

A sfuggire al blocco della sospensione del
l'attività legislativa della Camera era invece 
riuscito il disegno di legge per l'attuazione 
del premio di produzione dei postelegrafonici: 
la Commissione Trasporti un mese fa 
l'approvò proprio alla immediata vigilia del
l'apertura della crisi di governa 

La Cent ammette: lo nocivìtà è altissima 
POMA — La « CEAT » è nociva. Fino a ieri 
era solo una denuncia del consiglio di fab
brica, da oggi è anche una ammissione del 
la grande azienda chimica di Anagni. La 
« CEAT » (cinquemila operai complessivamen 
te, due fabbriche a Settimo Torinese, una a 
Ascoli Piceno, un'altra a Torino, oltre quella 
di Anagni che occupa più di mille e quattro 
cento dipendenti) ha riconosciuto che nel re
parto « copertoni giganti » le condizioni dì la
voro sono 'insopportabili e ha deciso di chiu
derlo entro dodici mesi. Entro un anno, però. 
l'azienda dovrà provvedere a introdurvi in
novazioni tecnologiche che evitino i rischi di 
malattie professionali. 

E non è ancora tutto: la «CEAT» si è 

anche detta disponibile a riassumere in fab
brica Augusto Pratini, un operaio licenziato 
più di un anno perché «troppo malato». E 
c'è da ricordare che il lavoratore la grave 
malattia alla colonna vertebrale l'aveva con
tratta sul lavoro, proprio nel reparto «pneu
matici giganti». Queste, in sintesi, sono le 
conclusioni della vertenza giudiziaria avviata, 
all'epoca del licenziamento, da Augusto Pra
tini, che è stato assistito dagli avvocati Rien-
zi, Luberti e Canestrefli. Conclusioni che sta
mane saranno « ufficializzate », durante un 
incontro tra il consiglio di fabbrica, la di
rezione aziendale e l'operaio licenziato. Le 
« parti », torneranno a riunirsi per firmare 
un accordo. 

Oggi ancora scioperi 
Chiesta sulVAlitalia 
indagine parlamentare 
I sindacati trasporti vogliono far luce sulla gestione 

ROMA — Lo sciopero degli 
assistenti di volo proclamato 
dalla Fulat (sindacati unita
ri) e dell'Anpav (autonomi) 
si è concluso ieri alle 16. 
Quello indetto dal < comitato 
di lotta » (in corso ormai da 
sette giorni) è stato proroga
to di altre 18 e dovrebbe ter
minare. salvo ulteriori ripen
samenti, domani a mezzanotte. 
Dal canto loro, gli assistenti 
di volo aderenti alla Ui-
gea-Uil hanno prorogato, ve
nendo meno alle decisioni u-
nitarie assunte in sede Fulat, 
l'astensione dal lavoro fino 
alle 24 di ieri. Le difficoltà 
ner il traffico aereo sono, 
dunque, destinate a continua
re. Per domani la Fulat ha 
indetto una giornata naziona
le di lotta di tutti i lavora
tori (di terra e di volo) del 
trasporto aereo con assemblee 
sui luoghi di lavoro. 

Ottusa chiusura 
La responsabilità diretta 

di quanto sta avvenendo è da 
ricercarsi — afferma una 
nota delle Federazioni tra
sporti Cgil. Cisl, Uil — nella 
« ottusa chiusura » dell'Alita-
lia e dell'Intersind al tavolo 
delle trattative per il contrat
to degli assistenti di volo. 
Responsabilità serie ce l'ha 
anche il governo che « sep
pure dimissionario » non 
prende — sottolinea la Fede
razione trasporti — « nessuna 
iniziativa per risolvere la si
tuazione dì crisi di un setto
re così travagliato ». Le cause 
di auanto sta avvenendo oggi. 
anche se motivate da ragio
ni contingenti (la vertenza 
contrattuale), hanno t radici » 
lontane, nella politica attuata 
dalla compagnia di bandiera 
e sulla auale « occorre che il 
Parlamento faccia chiarezza » 
aprendo una « inchiesta — 
chiede ufficialmente la Fede
razione unitaria trasporti — 
su come è gestita e ammi-
nitrato » 

C'è acuta tensione, i rap
porti sindacali e con i lavo
ratori si sono fatti sempre 
più difficili. Sono le conse

guenze delle « chiusure » a-
ziendali a qualsiasi rapporto 
con il movimento sindacale, 
della tattica del rinvio, del 
rifiuto in blocco delle ri
chieste sindacali per cercar di 
far passare la logica del peg
gioramento delle condizioni 
di lavoro in cambio di au
menti economici. 

Si è scelta, da parte dell'A-
liUilia e dell'Intersind. non la 
strada del confronto, ma 
quella dello scontro. La Fe
derazione trasporti ha invitato 
ieri la controparte a « riflet
tere » a rivedere il proprio 
atteggiamento e « a riprendere 
immediatamente le trattati
ve » Diversamente — affer
mano Cgil. Cisl e Uil — fa
remo valere tutto il nostro 
peso politico » in « appoggio 
alle rivendicazioni portate a-
vanti dalla Fulat ». 

Da parte dell'Alitala si in
siste. invece, sulle posizioni 
che venerdì scorso hanno 
portato alla rottura delle 
trattative e ancora una volta 
si cerca di scaricare sui la
voratori le responsabilità cir
ca i disservizi e le difficoltà 
esistenti nel settore. In una 
nota ufficiosa vuol dimostra
re che. se le cose non vanno. 
le responsabilità sono da ri
cercarsi nello scarso « im
piego medio » degli assistenti 
di volo, nel loro « assentei
smo » (per le hostess sarebbe 
addirittura del 30.91 per cen
to) e richiede una maggiore 
produttività in cambio dì 
« disponibilità » anche sul 
« piano economico ». La niat-
taforma dei sindacati deve, 
però, essere ritirata. 

Nessuno nega che fenomeni 
di « assenteismo » esistano 
(non nelle proporzioni che 
risultano dalle « statistiche » 
dell'azienda, si afferma da 
parte sindacale). Ma l'Alitalìa 
ha sempre rifiutato la « seria 
verifica » chiesta dai sindaca
ti. Cosi come rifiuta il discor
so sulla professionalità, l'or
ganizzazione del lavoro, la 
contrattazione e il controllo 
sui turni di lavoro, ecc. tutti 
aspetti fondamentali per otte
nere un incremento di pro

duttività non peggiorando, ma 
migliorando le condizioni di 
lavoro del personale. Perchè? 
Se si arriverà alla commis
sione d'inchiesta sarà oppor
tuno che si indaghi anche in 
questa direzione. 

Probabilmente il motivo 
per cui l'azienda rifiuta il 
confronto su questi temi è lo 
stesso che la spinge a rifiu
tare la discussione, ad esem
pio. sui programmi aziendali. 
Non si tratta di un « capito
lo » di poco conto se si con
sidera che la spesa prevista 
ammonta a 2.500 miliardi. E 
così pretende di continuare 
ad operare al di fuori di ogni 
controllo delle istituzioni e 
dei lavoratori. 

All'll" posto 
l dirigenti della compagnia 

di bandiera vantano di *aver 
amministrato bene », di aver 
« risonato » un bilancio che 
faceva acqua da tutte le par
ti. Interessante è. però, vede
re come a questo risanamen
to si è giunti. La logica che 
lo ha guidato — afferma un 
documento del gruppo di la
voro del trasporto aereo del
la direzione comunista — è 
quella « dello compressione e 
del contenimento dello svi
luppo nel momento in cui il 
trasporto aereo mondiale co
nosceva tassi di incremento 
del 910 per cento ». L'Alitalia 
si è invece attestata su tassi 
di sviluppo del 3-4 per cento 
« dovuti essenzialmente al
l'aumento del traffico nazio
nale » ed è passata dal sesto 
all'undicesimo posto fra le 
compagnie europee. 

Ora si appresta a rinno
vare la flotta. Non può esse
re un fatto solo aziendale. I 
comunisti ritengono che an
che su questo problema è 
« indispensabile* un dibattito 
parlamentare perchè si pos
sano definire obiettivi e linee 
del rinnovo e anche le con
tropartite industriali che 
debbono essere legate all'ac
quisto degli aerei all'estero. 

Ilio Gioffredì 

Ruffini (per fare che?) 
assume 14 mila giovani 
ROMA — La notizia ha sapo
re elettorale. U ministro del
la Difesa, U de Ruffini -
sfuggendo alla trattativa che 
il sindacato unitario ha in 
corso al ministero del Lavoro 
sulla utilizzazione dei giovani 
disoccupati iscritti nelle liste 
speciali nell'ambito dell'am
ministrazione dello Stato — 
ha firmato un decreto con il 
quale predispone l'assunzione 
di 14 mila allievi operai e lo 
ha già inviato alia Corte dei 
Conti per la registrazione. 
Cinquemila quest'anno e il 
resto nei prossimi due anni. 
Il ministro utilizza l'articolo 
25 della modificata legge 285 
per il preavviamento al lavoro 
dei giovani soltanto per la 
parte finanziaria. Il resto se 
lo gestisce dentro le mura 
del suo ministero. Niente 
sindacato, ministero del La
voro o Enti locali fra i piedi. 
Vediamo qualche curiosità. 

Si assumono quattordicimi
la giovani che andranno a .la
vorare negli arsenali militari 
mentre proprio sul piano di 
ristrutturazione di questi ul
timi è in corso un confronto 
con i sindacati. 11 piano, fra 
l'altro, prevede il potenzia
mento di alcuni arsenali e 
stabilimenti militari ed il ri
dimensionamento di altri. E' 
decisivo, quindi, sapere dove 
verranno assunti questi gio
vani. Se questi infatti entre
ranno in arsenali, che saran
no avviati ad una progressiva 
smobilitazione, la ristruttura
zione e la razionalizzazione 
diventeranno molto più diffì
cili da eseguire. 

Altra « perla ». La legge 
prevede che le assunzioni 
dalle liste speciali vengano 
fatte seguendo la graduatoria. 
Cosi hanno fatto tutti gli al
tri ministeri. Ruffini ha. in
vece. deciso di fare una « se
lezione ». Ai giovani chiama
ti sottoporrà due prove scrit
te. una di italiano e l'altra di 
aritmetica. Il livello delle 
prove è da quinta elementa
re. Ecco un de che non ha 
paura del ridicolo: ma che 
« selezione », è un compito da 
scuola elementare se si guar
dano i titoli di studio dei 
giovani disoccupati? Togliamo 
il « velo» ed ecco la verità: 
con la «selezione» il mini
stro si assicura il massimo 
di discrezionalità nelle assun
zioni. Malignità? Si vedano i 
trenta anni di gestione sepa
rata delle scuole albevi ope
rai e le conseguenti assun
zioni clientelali. Ecco come 
si spiega l'accuratezza che 0 
de Ruffini mette Dell'evitare 
ti confronto con la Federa
zione unitaria incaricando il 

sottosegretario Petrucci di 
comunicare ai sindacati di 
settore del ministero che il 
decreto è già definito, firma
to ed in corso di registrazio
ne alla Corte dei Conti. Il 
fatto, insamma, è compiuto. 

Al de Ruffini sfugge un 
particolare, sono trascorsi i 

tempi nei quali la Difesa po
teva licenziare tremila sinda
calisti della CGIL e assumere 
poi con la massima discre
zionalità. 

La parola è ora è al Par
lamento. ai lavoratori della 
Difesa, ai sindacati, alle leghe 
dei disoccupati. 

Contro i residui passivi 
corteo di edili a Palermo 

PALERMO — Tremila edi
li hanno manifestato davanti 
al Comune di Palermo ed 
una loro delegazione è sta
ta ricevuta dal sindaco, dot
tor Salvatore Mantlone, del
la DC. I lavoratori delle co
struzioni hanno contestato la 
permanenza nelle banche si
ciliane di 720 miliardi stan
ziati su diversi capitoli del 
bilancio della Regione, del 
Comune. dell'Istituto autono
mo case popolari, e destinati 
alla realizzazione di edilizia 

Di questi 700 miliardi 200 
sono di stretta pertinenza del 
Comune, che dovrebbe avvia
re un primo stralcio del ri
sanamento dei quattro vec
chi mandamenti. 

Dopo l'incontro con il sin

daco gli edili si sono sposta
sti a palazzo Comltint. sede 
della Provincia, dove hanno 
chiesto al presidente, dott. Ni
no Cristina, della DC. la no
mina di tre dei componenti 
dell'Istituto autonomo delle 
case popolari che vive un mo
mento di anomala gestione. 
Lo scorso anno, infatti, il tri
bunale amministrativo regio
nale. accogliendo un ricorso 
dell'avvocato Santi Cacopar-
do, estromise il presidente In 
carica dell'IACP e reintegrò 
nella carica H ricorrente. Ma 
nelle more del giudizio — du
rato otto anni — l'avvocato 
Cacopardo aveva ottenuto, ed 
in atto detiene ancora, la 
carica di presidente dell'Ente 
porto. 

Cercava operai a 325 lire Vora 
la Cartotecnica di Enna 

ENNA — Si fa un po' di luce 
sul caso della Cartotecnica di 
Erma che rischierebbe il falli
mento perchè non trova ope
rai in una provincia che ha 
I8mila disoccupati ufficiali e 
cinquemila giovani iscritti al
le liste speciali. E sai ebbe 
strano infatti che un'azien
da trovasse operai pagando 
per i primi dieci giorni di ap
prendistato — afferma una 
nota della Camera del Lavo
ro — 325 lire l'ora e succes
sivamente «35 lire l'ora. Non 
solo: gli operai dovrebbero la
vorare secondo le commesse 

dell'azienda, come dire a fa
si alterne. 
' II proprietario della Carto

tecnica nei giorni scorsi ave
va scritto perfino al Capo 
dello Stato, oltre che al pre 
sldente del Consiglio e a 
quello della Regione Sicilia 
e ad altre autorità, segnalan
do il caso dell Impossibilità di 
reperire manodopera cosa per 
la quale rischiava la chiusu
ra. Il titolare dell'azienda ag
giungeva anche che era di
sposto ad applicare le norma
tive contrattuali. 

Oggi scioperano i dipendenti 
civili delle basi NATO 

ROMA — I dipendenti ci
vili dei comandi NATO In 
Italia — circa mille perso
ne nelle basi di Verona, Vi
cenza, Napoli e Cagliari — 
scioperano da domani per 
tre giorni. L'azione è stata 
Indetta dai sindacati Fittat
e l a e UUtucs-Uil a sostegno 
della lotta per il riconosci
mento dei diritti sindacali 
all'Interno delle basi. 

I sindacati affermano di 
aver tentato inutilmente il 

dialogo con la controparte 
(che è poi « comando in
teralleato di Bruxelles), ac
cusano il governo Italiano di 
disinteresse pnr le condizioni 
in cui lavorano I dipendenti 
civili della NATO e ricorda
no che per difendere i propri 
diritti, 1 lavoratori sono stati 
già costretti a ricorrere al
bi commissione sindacale 
dell'organizzazione intema
zionale del lavoro (OIL) di 
Ginevra. 


